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 La necessità di competere sul mercato globale  ha provocato un mutamento  
della  struttura  organizzativa dei  gruppi  multinazionali 

 È nato il modello globale di grandi gruppi societari altamente integrati, per 
penetrare i mercati, creare sinergie e ridurre i costi 

 Il disallineamento dei sistemi fiscali ha inizialmente generato problemi di doppia 
imposizione e costi di adempimento per le società globali 

 Le multinazionali hanno posto in essere strategie di lecita pianificazione fiscale, 
che sfruttano i disallineamenti tra i vari sistemi fiscali per «rispondere» a schemi 
di imposizione societaria molto differenziati tra Paesi, oltre che a livelli di 
imposizione fiscale diversi 

 L’estremizzazione di questi comportamenti ha generato strategie di 
pianificazione fiscale aggressiva 

 

La pianificazione fiscale internazionale: 

un elemento critico per la competizione leale tra imprese, l’equità e la stabilità del sistema fiscale  
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 La globalizzazione dell’economia non è stata accompagnata  da un allineamento 
dei vari ordinamenti fiscali, che sono rimasti «imprigionati» entro i confini 
nazionali 

 

 In un ottica di competizione globale, gli Stati si sono «affidati» anche all’aspetto 
fiscale per cercare di attrarre investimenti o comunque base imponibile 

 

 Le multinazionali hanno adattato la propria struttura organizzativa: 

 per ottimizzare la loro produzione e commercializzazione a livello 
globale  

 per sfruttare sia i bassi livelli di tassazione sia il network delle oltre 
3.000 convenzioni contro le doppie imposizioni esistenti tra i vari Paesi, 
e arbitrare tra le asimmetrie dei vari ordinamenti per pianificare a 
livello globale dove pagare le imposte 

 

Come e perché è nata la pianificazione fiscale aggressiva 
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 Localizzare gli elementi positivi del reddito in Paesi a bassa fiscalità (o caratterizzati da regimi speciali) 

 Ricavi (transfer pricing) 

 Interessi attivi 

 Dividendi 

 Ricavi per Royalties (regimi «patent box) 
 

 Localizzare gli elementi negativi del reddito in Paesi a elevata fiscalità 

 Costi (transfer pricing) 

 Interessi passivi 

 Costi per Royalties  

 

 L’utilizzo di entità ibride o strumenti ibridi, al fine di ottenere una doppia non tassazione 

 Es: utilizzo di strumenti finanziari che in una giurdisdizione sono considerati come interessi passivi (costo deducibile) 
mentre in un’altra sono considerati dividendi (esenti grazie a sistemi di participation exemption) 

 

Alcune strategie di pianificazione fiscale aggressiva: 
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Schema organizzativo ottimale 
 
 
 
 

 C1 
(Irlanda) 

C2 
(Olanda) 

A  
Capogruppo 

(USA) 

Affiliata UE 
(es. Francia) 

TH 
(Bermuda) 

A  
Capogruppo 

(USA) 

C3 
(Irlanda) 

Stabile 
organizzazione 

C1 

Schema organizzativo con tax planning 
(Double Irish-Dutch Sandwich) 

 
 
 

 

http://www.nytimes.com/interactive/2012/04/28/business/Double-Irish-With-A-Dutch-Sandwich.html?_r=0 
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La pianificazione fiscale aggressiva è economicamente dannosa: 

 

 Determina l’erosione delle basi imponibili e la concentrazione di capitali ingenti all’interno di giurisdizioni opache e a 
fiscalità privilegiata 

 

 Comporta quella che l’Ocse ha definito la “disconnessione tra i Paesi in cui si svolgono le attività economiche effettive e 
i Paesi in cui vengono riportati i profitti ai fini fiscali “ 
 

 La dissociazione tra imposte e ‘’sostanza economica’’ mette in crisi la stabilità del sistema fiscale, le condizioni  di  
equità  tra  gli  Stati  membri  nella  riscossione  delle  imposte  sugli  utili , la concorrenza leale tra imprese e un’equa 
ripartizione degli oneri tra i contribuenti  
 

 La localizzazione strategica delle imprese (e dei profitti) ai fini fiscali non risponde ai criteri di efficienza nell’allocazione 
delle risorse, e può comportare un impatto negativo in termini di produttività economica 
 

 

Gli effetti della pianificazione fiscale aggressiva 
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L’esistenza del fenomeno si rileva già dall’esame del rapporto FDI/PIL per Paese 
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L’Italia non è immune al fenomeno 
 
 

Alcuni dati riferiti alle società italiane che presentano un 
bilancio basato sugli International Accounting Standards 

(Elaborazioni del Dipartimento delle Finanze su dati Unico SC 
2013 e partecipazioni da database Orbis-BvD)  

Con riferimento al Paese in cui le imprese controllano le 
sussidiarie, la tabella riporta nel dettaglio:  

 la distribuzione delle sussidiarie presenti nei paradisi fiscali 

 il numero medio di sussidiarie associate ad una singola 
impresa italiana  

 la percentuale media di controllo che l'impresa italiana ha 
su ciascuna sussidiaria 

 I dati di si riferiscono complessivamente a 140 imprese 
controllanti 

 Le frequenze inferiori alle 4 unità sono state oscurate 

La concentrazione maggiore è in Olanda, Svizzera e 
Lussemburgo. A seguire: Singapore, Hong Kong e Irlanda 
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Il problema del Base Erosion and Profit Shifting (BEPS): Entità del fenomeno e ‘’rimedi’’ delineati in sede Ocse 

  
 Per quanto riguarda la stima ufficiale del fenomeno, le analisi effettuate dall’OCSE hanno stimato, in modo prudenziale, una 

perdita di gettito compresa tra il 4% e il 10% delle entrate globali derivanti dalle imposte sui redditi delle società (corporate 
income tax), corrispondente a circa 100-240 miliardi di dollari all’anno  

 

 La stima è basata su un’analisi econometrica dei dati di bilancio delle società di tutto il mondo estratti dal database Orbis del Bureau Van 
Dijk. Comunque soggetto a limiti di rappresentatività dei dati, soprattutto per i paradisi fiscali, che rende la stima verosimilmente 
approssimata per difetto 

L’Action Plan di contrasto ai fenomeni BEPS è stato completato a ottobre 2015, con 15 Report 
 

 Si tratta di un piano d’azione, OCSE-G20, a cui l’Italia ha dato un contributo determinante, finalizzato al contrasto 
dell’elusione/evasione fiscale internazionale. Sono identificate 15 azioni di intervento, che delineano i principi fondamentali ai 
quali dovrebbero essere improntate le nuove regole di fiscalità internazionale  

 È un piano d’azione nato dalla consapevolezza che l'erosione della base imponibile e lo spostamento dei profitti trovano la loro 
linfa vitale nelle asimmetrie impositive dei vari sistemi tributari, rispetto alle quali è necessario ‘’rimodulare’’ la preesistente 
architettura della fiscalità internazionale. Il piano ha anche ispirato la recente Direttiva UE «Anti Avoidance Tax Package» 

 Implementation, implementation, implementation (Cit. Angel Gurria) 
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Parte fondamentale dell’Action Plan è l’analisi statistica ed economica del fenomeno (Action 11) 

  

 Il rapporto finale dell’Action 11  Measuring and Monitoring 
BEPS  (ottobre 2015), sviluppato dal Working Party no. 2 on 
Tax policy analysis and tax statistcs pone le basi 
metodologiche per comprendere da un punto di vista statistico 
ed economico l’entità del fenomeno e gli effetti sulla struttura 
organizzativa delle multinazionali 

 

  

 E’ iniziata la fase di implementazione dell’Action 11, che 
prevede il calcolo di indicatori statistici sull’andamento dei 
fenomeni BEPS e la realizzazione periodica di una nuova 
pubblicazione «Corporate Tax Statistics», che fornirà un 
quadro statistico più approfondito delle imprese ed in 
particolare delle multinazionali 
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La ‘’rivoluzione’’ informativa introdotta dal progetto BEPS: CbC reporting, Master file e 
Local file 

 Prima dell’Action Plan vi era una grave carenza di dati: la maggior parte dei Paesi OCSE ancora oggi non riesce a 
differenziare il dato di gettito della corporate income tax tra imprese multinazionali e imprese domestiche. 

 

A partire dal 2016 i gruppi  multinazionali dovranno adeguarsi alla nuova documentazione messa a punto dall'Ocse: 

 

 Attraverso il country by country reporting (CbCr) i gruppi multinazionali dovranno indicare all'amministrazione finanziaria molti 
più elementi sulla loro struttura organizzativa. Il CbCr si configura come minimum standard, che tutti i Paesi aderenti al progetto 
BEPS saranno tenuti ad implementare 

 

 Il legislatore italiano ha disposto che dal  2016  le società  multinazionali con fatturato  consolidato  di  gruppo  superiore  a  750  
milioni  di  euro hanno l’obbligo di predisporre e presentare annualmente all’Agenzia  delle  Entrate una  rendicontazione  Paese  
per  Paese, in linea con quanto richiesto in sede OCSE dal CbCr 
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Lo schema del Country by Country reporting (1/2) 

Principali elementi: ricavi, utili, imposte pagate, n. di addetti, capitale fisico, ecc. 
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Lo schema del Country by Country reporting (2/2) 

Contiene la lista di tutte le società del gruppo con le attività principali esercitate 
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Ulteriori fonti informative: Master file e Local file 

  

 Il master file e il local file sono due ulteriori documenti (non rientrano nel minimum standard) che contengono informazioni di 
carattere più generale, attraverso le quali le Amministrazioni finanziarie dei diversi Stati potranno avere una mappatura chiara del 
business globale dei gruppi multinazionali: 

  

o Il master file contiene informazioni relative: 

1. alla struttura organizzativa dell’impresa,  

2. ad un quadro generale delle attività svolte  

3. una descrizione generale della strategia dell’impresa rispetto agli intangibles, (compresa R&D)  

4. descrizione delle attività finanziarie intra-gruppo e delle posizioni fiscali e di bilancio dell’impresa 

 

o Il local file contiene informazioni relative alla struttura organizzativa e alle attività svolte dalle entità locali, oltre che 
informazioni relativi alla posizione finanziaria e alle transazioni da queste poste in essere  
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Cosa possiamo aspettarci nel prossimo futuro? 

  

 

 Chiusura delle facili opportunità di arbitraggio fiscale e pianificazione fiscale aggressiva  
   

Tenendo conto dei rischi di competizione fiscale tra Paesi sulle aliquote d’imposta 

 e di delocalizzazione delle attività produttive   

 

 Organizzazione delle multinazionali più funzionale agli obiettivi di produzione e commercializzazione 

 

 Un quadro statistico chiaro e completo delle attività dei grandi gruppi multinazionali 

 
 

 

 


